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Il Cavaliere: o passa subito o rischia di saltare tutto. La tela tessuta da Gianni Letta messa a
repentaglio dalle divisioni a sinistra. Maroni a Vendola: «Se voi vi dividete non verremo certo noi a
salvarvi»

 «Noi ci stiamo, ma non so se il Pd regge e se domani avranno lo stesso segretario». Il timore notturno di
Silvio Berlusconi si concretizza a tarda sera.
 Nello stesso momento nel quale i gruppi del Pdl sono riuniti per decidere se e come convergere su Franco
Marini. L’eco del dibattito interno al Pd è fortissimo e quando il Cavaliere rientra da Campo Marzio a
palazzo Grazioli sa di essersi perso già la Lega e i Fratelli d’Italia che su Marini arriverebbero alla prima
votazione solo se il Pd dimostra, prima della chiama, di aver ricucito le divisioni interne. «Se voi vi
spaccate noi non veniamo a soccorrervi», aveva spiegato ieri pomeriggio Roberto Maroni a Nicky
Vendola. Tensioni che spaccano il Pd e lasciano più o meno indifferente il Cavaliere che se non incassa
Marini, si potrebbe consolare con la testa di Bersani e forse anche quella si Renzi.
 ANTI RENZI
 «Devi garantirmi che lo eleggiamo nelle prime tre votazioni, altrimenti salta tutto e finiamo nelle mani dei
grillini». Silvio Berlusconi, in compagnia di Gianni Letta inizia di prima mattina il tour per stringere
definitivamente l’intesa per il Quirinale. L’ambasciatore del Cavaliere è stato più volte a palazzo
Giustiniani per incontrare Franco Marini, ma la preoccupazione di ieri del Cavaliere è anche quella di
spiegare a Giuliano Amato il tramonto della sua candidatura. L’incontro con Bersani dura più di un’ora e
quando Berlusconi poco prima dell’ora di pranzo rientra a palazzo Grazioli, l’accordo è fatto anche sul
possibile governo di scopo che dovrebbe durare il tempo necessario per affrontare la crisi economica e
rivedere la legge elettorale. A Bersani il Cavaliere concede il pomeriggio per lavorare sui gruppi e sui
molti leader del Pd ai quali il segretario spiega di persona e per telefono come intende convincere tutti i
grandi elettori del centrosinistra su una scelta che rischia di apparire meno innovativa di quanto non sia
stata la scelta di Boldrini e Grasso. Anche se Berlusconi ha rassicurato il segretario del Pd sulla fedeltà del
Carroccio, i numeri ballano per tutto il pomeriggio vista la netta contrarietà di Vendola a dare il suo sì ad
un candidato che «ci porta diritto alle larghe intese». A pranzo il Cavaliere incontra Alfano. Anche se nel
Pdl in molti rimpiangono Amato e altri sperano in D’Alema, il timore di ritrovarsi alla quarta votazione
con Romano Prodi spinge tutti a convergere sul presidente del Senato. Difficile però non ipotizzare un
gruppo di franchi tiratori anche nel Pdl dove c’è una corposa pattuglia di ex socialisti che sino a ieri
mattina aveva sperato nella candidatura di Amato. Il dottor Sottile è una furia «per come è stato usato il
mio nome e la mia storia», e lo racconta a più di un interlocutore.
 IL CAOS
 I problemi più grossi deve però affrontarli Pier Luigi Bersani che a largo del Nazareno incontra prima
Enrico Letta poi Dario Franceschini e Vendola. Ai due ex Margherita chiede di lavorare sulla cinquantina
di renziani che, prima di schierarsi con il sindaco di Firenze, erano in molti vicini alle posizioni di Marini.
Ai capigruppo Speranza e Zanda viene affidato un primo giro di ricognizione che però inizia quando il
nome dell’ex presidente del Senato è già sulla bocca di tutti e provoca già i primi mal di pancia.
«Dobbiamo cercare di eleggere un nome nelle prime tre votazioni, altrimenti poi cambia la partita - spiega
Nico Stumpo, deputato del Pd molto vicino al segretario - e comunque per il governo si vedrà». Malgrado
Bersani abbia sempre tentato di tenere separate le due questioni, il destino della legislatura e la formazione
di un governo a guida Bersani e con tutti ministri tecnici, sembra essere una delle promesse che il
Cavaliere ha fatto al segretario del Pd.
 GOVERNO
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 Il partito è però in subbuglio, sul piede di guerra non ci sono però solo i renziani, che nel pomeriggio si
sono riuniti, ma anche i giovani Turchi e i prodiani Zampa e Gozi. Solo alle sette di sera Bersani fa sapere
a Berlusconi che è pronto ad ufficializzare la scelta ai gruppi. Altrettanto fa Berlusconi che però ha molte
meno difficoltà del segretario del Pd. «Se portiamo a casa un presidente di garanzia, bene. Altrimenti si
facciano pure quello che vogliono, si va ad elezioni e con questa sinistra non ce la fa nemmeno Renzi»,
chiosa il Cavaliere che pensa oggi di potersi levare in un colpo solo sia Bersani che Renzi riuscendo
magari ad ottenere che al Quirinale vada quel Massimo D’Alema con i soli voti del centrosinistra alla
quarta votazione. Nella notte si susseguono gli incontri e le telefonate, ma a Bersani interessa soprattutto
recuperare il rapporto con Sel che rischia di saltare non solo oggi, ma anche in chiave governo rischiando
di terremotare non solo la segreteria del Pd ma anche il partito.

www.filtabruzzo.it ~ cgil@filtabruzzo.it


